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 Cenni di botanica ed ecologia dei più 

diffusi boschi conifere in Toscana 

Cenni botanici Ecologia 

Pino domestico (Pinus pinea L.) Portamento: fusto dritto e slanciato e 

rami principali portati verso l’alto, da 

cui la tipica chioma espansa a 

ombrello. 

Corteccia: di  colore  grigio  rossastro,  

profondamente  fessurata  in senso 

longitudinale (caratteristica la 

fessurazione in ampie placche). 

Aghi: riuniti in fascetti di due, di 

colore verde chiaro, lunghi 10-20 cm 

Strobili: grandi (lunghi fino a 16 e 

larghi fino a 12 cm), globosi, di colore 

bruno ocra lucente a maturità. 

Esigenze luminose: elevate 

Esigenze nei confronti del calore: scarsa 

resistenza alle gelate 

Esigenze nei confronti dell’acqua: buona 

Resistenza all’aridità,  leggermente  inferiore  

a quella del pino d’Aleppo. Esigenze  nei  

confronti  del suolo: non elevate, con 

preferenza  per  substrati  silicatici,sabbiosi.   

Nocivi  l’eccesso  di acqua  nel  suolo  

(attacchi  di marciume radicale), salinità e 

inquinamento delle acque di falda. 



Pino marittimo  (Pinus 

pinaster Ait.) 

Portamento: fusto dritto o curvato a 

sciabola secondo i casi, rami 

principali ad angolo retto; la chioma 

è piramidale in gioventù poi più o 

meno espansa od ovoidale, di colore 

verde scuro. 

Corteccia: profondamente fessurata, 

con placche esternamente colorate 

di bruno violetto scuro. 

Aghi: riuniti in fascetti di due, di 

colore verde scuro, robusti e lunghi 

fino a 20-25 cm. 

Strobili: di forma conica-allungata 

(spesso simmetrici alla base), di 

dimensioni rilevanti (lunghi fino a 20 

e larghi fino a 7 cm), di colore bruno 

rossastro lucente. 

 

Esigenze nei confronti del calore: per quanto 

sia una specie mediterranea, mostra preferenza 

per climi con caratteristiche oceaniche; scarsa 

resistenza  alle  gelate,  superiore però a quella 

di pino domestico e pino d’Aleppo.  

Esigenze nei confronti dell’acqua: resistenza 

all’aridità inferiore a quella degli altri pini 

mediterranei. 

Esigenze nei confronti del suolo: netta 

preferenza per suoli acidi. Altri adattamenti: 

ottima capacità di rinnovazione dopo il 

passaggio del fuoco. 



Cipresso 

(Cupressus sempervirens) 

Portamento: pianta di forma allungata 

(pyramidalis) o più espansa 

(horizontalis) 

corteccia di colore marrone grigio-

bruno con lunghe fessurazioni. 

Le foglie, caratteristiche di tutti i tipi di 

cipresso, sono di colore verde scuro, 

molto piccole, lunghe circa 1 mm, 

embricate e appressate al rametto, 

dando una forma detta squamiforme. 

I fiori disposti all'apice dei rametti, di 

colore giallo, sono indistintamente 

maschili e femminili su tutta la pianta. 

I frutti sono delle piccole sfere di colore 

verde chiaro da giovani, dette galbule, 

squamate e, dopo una maturazione 

lunga due anni, cambiano colore 

diventando marroni, lignificano e si 

aprono lungo le fenditure delle squame 

per far cadere i semi alati (acheni).. 

Predilige aree a clima caldo, con estati 

secche, e soffre i freddi prolungati, ma la 

sua riproduzione spontanea e 

l'adattabilità a tutti i tipi di terreno lo ha 

portato a vegetare un po' ovunque, 

anche fino a 700 m s.l.m. e su terreni 

aridi, così da essere usato anche come un 

albero da rimboschimento, oltre che da 

frangivento e da pianta ornamentale 



Pino nero 

Pino nero d’Austria, pino 

nero di Villetta 

Barrea e pino laricio (Pinus 

nigra Arn.) 

Portamento: fusto slanciato 

(soprattutto nel pino laricio, che 

raggiunge anche altezze maggiori 

rispetto a quello austriaco), con 

chioma prima piramidale e poi più o 

meno espansa, di colore verde scuro. 

Corteccia: fessurata,  con  larghe  

placche  grigiastre  intervallate a 

solchi di colore nero. 

Aghi: di colore verde scuro, riuniti in 

fascetti di due, lunghi 8-16 cm nel 

pino laricio e 8-14 nel pino nero. 

Strobili: non  molto  grandi,  di  colore  

bruno  chiaro,  con  squame colorate  

di  nero  nella  parte  nascosta  della  

faccia  superiore 

(unghia). 

L’ottimo climatico del pino nero è nella 

transizione inferiore della fascia montana, il 

cosiddetto “fagetum sottozona calda” con 

temperature media annue di 7-12° e media del 

mese più freddo > 2°C Il pino austriaco è il meno 

termofilo degli altri; una certa suscettività ai 

danni da gelo ed alla siccità estiva. Specie 

pioniere, eliofile, con una certa tolleranza per 

l’ombreggiamento laterale e quindi cresce in 

soprassuoli molto fitti 

Esigenze luminose: elevate 



Pino d’Aleppo  (Pinus 

halepensis Mill.) 

Portamento: fusto e rami sono 

spesso tortuosi, la chioma è 

globosa  in  gioventù,  poi  

ombrelliforme  ma  alquanto  

irregolare,  di 

colore verde chiaro, spesso 

ricchissima di strobili. 

Corteccia: di colore grigio cenere o 

grigio argenteo in gioventù, poi 

bruno rossastra e fessurata 

superficialmente. 

Aghi: riuniti in fascetti di due (a 

volte di tre), di colore verde 

chiaro, lunghi 7-10-15 cm, assai 

sottili. 

Strobili: di medie dimensioni, 

lucenti, penduli sul ramo. 

Esigenze nei confronti del calore: 

adattato  a  climi  caldi, scarsa resistenza 

alle gelate. 

Esigenze  nei  confronti  dell’acqua: forte 

resistenza all’aridità. 

Esigenze nei confronti del suolo: si adatta 

a qualsiasi suolo. Altri  adattamenti: 

spiccata  capacità  di  rinnovazione  dopo 

il passaggio del fuoco. 



Douglasia  

(Pseudotsuga menziesii) 

Originaria delle regioni costiere 

del Nordamerica dalla Columbia 

Britannica (Canada), 

alla California (Stati Uniti). 

Particolarmente diffusa negli stati 

di Washington e Oregon, tra i più alti 

per altezza raggiunta nel mondo. 

L'altezza si aggira attorno ai 60–75 m 

La corteccia nei piccoli alberi è 

sottile, liscia, grigia contenente 

numerose bolle resinose. Negli 

esemplari maturi, è spessa 10–30 cm 

e sugherosa. I germogli vanno dal 

marrone al verde oliva, diventando 

sempre più grigio scuro man mano 

che l'età aumenta. I germogli hanno 

una forma conica molto particolare: 

lunghi circa 4–8 mm, con squame 

rosso brune. Le foglie sono disposte a 

spirale: gli aghi lunghi fino a 3,5 cm 

sono diritti, flessibili, appiattiti, 

resinosi e gradevolmente aromatici, 

verdi di sopra e grigiastri di sotto, 

che, se strofinate, emanano un 

caratteristico odore di limone 

Gli individui isolati hanno forma 

piramidale, mentre all'interno delle 

grosse foreste gli individui anziani 

hanno una forma tipica conica con 

un tronco scoperto di circa 20–40 m 
 

In Italia l’ambiente più favorevole è tra la 

zottozona fredda del Castanetum e in quella 

calda del Fagetum; preferisce terreni sciolti e 

silicei. 

Più che dalle caratteristiche chimiche del suolo 

la fertilità dipende dalle  caratteristiche fisiche 

del suolo stesso in termini di permeabilità ed 

aereazione. 

Ha un’ottima capacità miglioratrice del suolo 

data la grande quantità di lettiera . 

Risente di gelate tardive,  le temperature 

invernali troppo basse, l’aridità estiva e le alte 

temperature.  



Abete bianco (Abies 

alba mill.) 

L'abete bianco può crescere fino a un'altezza 

di circa 60 metri, presenta un fusto dritto che 

può arrivare ad un diametro di 3 metri. La 

chioma, di colore verde-blu cupo, ha forma 

piramidale negli esemplari giovani, mentre 

negli adulti (ossia dopo 60-80 anni) si forma un 

appiattimento, definito "nido di cicogna", in 

quanto la punta principale ferma la crescita e i 

rami sottostanti continuano a svilupparsi fino 

a formare una specie di conca. Tale pianta ha 

una ramificazione molto regolare: i rami 

principali sono raggruppati in palchi regolari e 

disposti orizzontalmente e mai penduli 

(ramificazione simpodiale). I rami secondari 

sono disposti lungo il tronco seguendo un 

andamento a spirale. 

La corteccia, negli esemplari giovani, è liscia, 

ha un colore bianco-grigio argenteo e 

presenta delle piccole sacche resinose che, se 

premute, diffondono odore di trementina; 

nelle piante più vecchie (oltre i cinquant'anni 

d'età) la corteccia si ispessisce tendendo a 

desquamarsi in placche sottili e diventa, 

partendo dalla base, rugosa, screpolata 

(fessurata) e di colore tendente al nero. 

La corteccia di abete bianco è tra le specie 

di Abies una delle meno ricche in tannino (solo 

il 5%). Tuttavia, a differenza di altre conifere 

che possiedono un legno resinoso, nell'abete 

bianco il legno ne è poco ricco mentre nella 

corteccia sono presenti delle sacche da cui è 

possibile estrarre la trementina. 

 

Resistente alle minime invernali sino a -25°C come 

l’abete rosso, ma ha esigenze di calore estivo ed una 

sensibilità all’aridità, per questo si trova più facilmente 

alle quote del faggio.  

L'abete bianco vegeta in zone montane, ad altitudini 

comprese tra i 500 e i 2100 m s.l.m., trovando il suo 

clima ideale nelle zone a piovosità e umidità 

atmosferica medio-alte comprese tra i 900 e i 1800 m. 

L'abete bianco è una specie sciafila che raramente 

forma boschi puri (abetine), è invece una componente 

importante dei boschi misti del piano montano e 

subalpino, ad esempio può formare estese foreste 

associandosi al faggio (Fagus sylvatica), albero con il 

quale condivide esigenze climatiche e pedologiche, 

mentre a quote subalpine si può trovare associato al 

larice (Larix decidua) e all'abete rosso (Picea abies) 

Le abetine appenniniche toscane, sono da considerare 

in gran parte non naturali, in quanto sono il risultato di 

interventi umani di rimboschimento attuati dai 

granducati e da alcuni ordini monastici oppure sono il 

prodotto di una selezione, operata all'interno di foreste 

miste (faggio e abete bianco), che ha favorito la 

conifera a discapito della latifoglia. Le zone 

appenniniche dove tale pianta cresce spontanea sono 

soprattutto il bosco intorno all'Eremo di Camaldoli, 

nelle Foreste Casentinesi, e a sud del 

monte Amiata zone in cui l'abete bianco, seppure 

autoctono, è stato comunque favorito dai tagli selettivi 
 



  Panoramica sulla consistenza a 

livello regionale dei boschi di 
conifere 



Superficie delle zone boscate e degli arbusteti in Toscana, per 
provincia (Carta dell’Uso del Suolo, 2016) – tratto da RaF Toscana 
2019 



Ripartizione delle zone boscate per la Toscana al 2016 secondo le 
classi di uso del suolo – tratto da RaF Toscana 2019 



-Carta Forestale del Regno d’Italia, 1936 
http://carta1936.dicam.unitn.it/webgis/map1.php 
- CLC Corine Land Cover  
- cartografia uso del suolo LAMMA su fotonterpretazione ortofoto 
AGEA 2016 
 

 Inventario Forestale nazionale 1985 
 Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di 
Carbonio  INFC 2005 
 Inventario Forestale nazionale 2015 (ancora in elaborazione) 
 Inventario dell’uso delle terre in Italia 
 Progetto MUST Monitoraggio Uso e Copertura del Suolo (LAMMA)  

 

http://carta1936.dicam.unitn.it/webgis/map1.php
http://carta1936.dicam.unitn.it/webgis/map1.php
http://carta1936.dicam.unitn.it/webgis/map1.php


Dal RAFT 2020, pag.66 FOCUS “SULL’ATTUALE CONSISTENZA   
DELLE INFORMAZIONI FORESTALI IN TOSCANA” : 
 

“… la Regione Toscana, la Regione con la più vasta estensione 
di boschi d’Italia, non ha al momento una propria Carta 
Forestale e non ha un Inventario forestale aggiornato […] 
rimane il fatto che le carte e gli inventari prodotti dallo Stato 
e da alcune Regioni, Toscana compresa, parlano linguaggi 
diversi … ” 



  Cenni storici 





Fonte: archivio selvicoltura 



Fonte: archivio Google maps 



Fonte: archivio selvicoltura 



Pievepelago rimboschimenti Fonte: archivio selvicoltura 



Fonte: archivio selvicoltura 



Vallombrosa (FI), 1937 Fonte: archivio selvicoltura 



   Condizioni dei popolamenti, aspetti 

fitosanitari e problematiche connesse ai fattori 
di pressione 













  Indirizzi regionali di gestione selvicolturale e 

differenze di obiettivi tra proprietario pubblico e 
privato 

PICCOLE PROPRIETA’ 
 
COMPLESSI FORESTALI 
CON PIANO DI GESTIONE O 
PIANO DEI TAGLI 

 
P.A.F.R. 

 
DEMANIO DELLO STATO 

 
BOSCHI DI PROPRIETA’ 
COLLETTIVA (di proprietà di 
residenti in un Comune, 
frazione o Associazione 
agraria) 
 







 Aspetti economici e possibili sbocchi di 

mercato specie Assortimenti/uso prezzi 

Pino domestico Cippato 

Pino marittimo Cippato - 
pallet(Matsococcus) 

Pino nero Cippato - pallet 

Pino d’Aleppo Cippato - pallet 

Cipresso Tavolame 

Douglasia Tavolame, legname 
da opera, ing. 
naturalist 

Abete bianco Tavolame, legname 
da opera, ing. 
naturalist 
 



  VENTI ANNI DI PSR per il potenziamento di infrastrutture, 
logistica e meccanizzazione forestale 
  FINANZIAMENTO DI CENTRALI A BIOMASSA 
  PIANO ENERGETICO NAZIONALE 
  GSE 
  TESTO UNICO DELLE FORESTE 
  D. LGS 227/2001 
  Piano di Indirizzo Paesaggistico della Regione Toscana 
  ….. Ecc ! 
 

DALLA TOSCANA “RICCA DI BOSCHI POVERI” 
ALLA TOSCANA … “RICCA DI BOSCHI” 



Aumento 
della 

meccanizza
zione in 
bosco 

Aumento della 
capacità 

logistico-

organizzativa 
delle imprese 

Aumento 
delle 

superfici 
delle 

singole 

tagliate 

Apparente 
maggiore 
impatto 

della 
meccanizza

zione 

Rapidità delle 
trasformazioni 

Contrasto con varie “sensibilità” 





  Cenni sui più comuni interventi 

selvicolturali specifici per le conifere toscane 

Cenni storici tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pino 

domestico 

Vanno di pari 

passo alle 

bonifiche 

idrauliche da metà 

600 fino a metà 

800 poi diffusione 

per la raccolta 

pinoli (10.000 q.li / 

anno prima 

dell’avvento del 

“cimicione”) 

 pinete 

collinari  

 pinete 

litorane

e 

10800 ha 

pinete pure 

 
3000 ha 

pinete miste 

A seconda delle 

localizzazioni: 

leccete o boschi a 

dominanza di leccio 

(dune costiere), 

querceti planiziari o  

permamenza di 

macchioni di rovi e 

vitalbe (pinete 

planiziali) 

bosco coetaneo 

costituito da 

particelle 

sistematicamen

te avvicendate 

al taglio a raso 

e alla 

rinnovazione 

artificiale – 

Turno 120 anni 

– diradamento 

ocn isolamento 

precoce delle 

piante 

sistemi selvicolturali 

"di tipo disetaneo" 

basati sulla 

rinnovazione naturale e 

sull’avvicendamento di 

singole piante e non più 

di particelle intere; più 

frequentemente si 

interviene su 

sradicamenti o piante 

morte in piedi; talvolta 

diradamenti dal basso; 

modesti interventi di 

taglio raso e 

rinnovazione artificiale 



Cenni storici consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pino 

marittimo 

Espansione tra  1850 e il 1950 

circa per la combinazione 

fra impianti artificiali e di 

espansioni naturali su colture 

dismesse fra cui, 

soprattutto,castagneti  da  

frutto abbandonati 

23.000 ha 

in purezza 

18000 ha 

pinete 

miste 

Molto dipende 

dalla giacitura: su 

suoli molto 

mineralizzati (es 

a seguito di 

incendi) tende a 

ricolonizzare; 

nei boschi misti 

lascia il posto alle 

latifoglie; può 

esservi una 

degradazione a 

eriche e/o 

ginestre 

Taglio 

saltuario, 

taglio raso a 

strisce o a 

buche su 

piccole 

superfici 

Taglio raso; 

diradamento 

selettivo 



tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Cipresso La coltura del cipresso in 

cinque forme diverse: (1)  

piante sparse nei campi, (2) 

filari stradali (lungo strade 

pubbliche oppure lungo vie di 

accesso a residenze rurali), (3) 

boschi misti con pino 

marittimo, con pino 

domestico e anche con pino 

nero, (4) coniferamento di 

cedui di roverella e, anche, 

(5) boschi puri 

Primi rimboschimenti 

nell’800 a Fiesole, poi fino 

agli anni 30 in provincia di 

Firenze e Prato 

Cipressete 

pure circa 

4700 ha; 

boschi 

misti con 

cipresso 

17.000 

ettari 

 

Strutture 

disetanee, miste; 

boschi a 

prevalenza di 

specie quercine 

Moderati 

tagli a scelta; 

tagli saltuari, 

Diradamenti 

selettivi 



Cenni storici tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pinete di 

pino nero 

Impiegato fin da 

fine  1800: 

Vallombrosa, 

Monte Morello 

poi largamente 

usato sulla 

Montagna P.se, 

Monte Morello, 

aretino, Cornate 

di Gerfalco, ex 

pascoli o 

seminativi 

colline attorno 

al Monte 

Amiata 

usati pino 

austriaco – 

poi quello 

di Villetta 

Barrea– su 

terreni 

carbonatici 

e  a quote 

superiori e 

il pino 

laricio o di 

calabria sui 

terreni 

silicatici 

10.600 ha 

oltre a 

7.500 ha 

di cedui 

coniferati 

e fustaie 

miste 

Più 

frequentemente 

boschi misti di 

conifere e 

latifoglie; varie 

configurazioni in 

caso di incendio 

Taglio raso su 

piccole 

superfici e 

rinnovazione 

artificiale con 

sostituzione 

di specie; 

diradamenti 

e 

rinaturalizzaz

ione con 

ingresso di 

latifoglie + 

sottopiantagi

oni 

Diradamento dal 

basso 





Cenni storici consisten

za 

 

Tendenze evolutive Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pinete di 

Pino 

d’Aleppo 

Usato per 

rimboschire 

aree collinari in 

condizioni di 

suoli estremi  

2.400 ha in 

purezza e 

850 in 

boschi 

misti 

 

La mancanza di forme di 

gestione, oltre a ritardare 

l’evoluzione  verso  il  bosco 

misto, espone  ulteriormente 

questi popolamenti al rischio 

di incendi, almeno nel breve 

periodo. 

La scarsa  redditività  di  

questi  boschi,  tuttavia,  

scoraggia  i 

proprietari all’eseguire cure 

colturali, costose e spesso 

dall’esito incerto per il rischio 

elevato del passaggio del 

fuoco 

Taglio raso e 

sostituzione 

di specie 

Nessun 

trattamento 

Taglio raso e 

sostituzione di 

specie; diradamento 

per favorire 

l’ingresso o 

l’affermazione delle 

latifoglie 





Cenni storici tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Douglasia Usata per 

imboschimento 

da fine ‘800 e 

con grande 

intensità tra gli 

anni ’20 e ’40; 

fino agli anni 

’60 in 

consociazione 

con abete 

bianco; tra il 

1970 e 1975 

estesi 

rimboschimenti 

nelle provincie 

di Prato, 

Firenze, Pistoia 

3400 ha 

boschi 

puri 

2100 

boschi 

misti 

Tende a formare 

boschi misti con 

ingresso di 

latifoglie 

(castagno, acero 

montano, faggio) 

Taglio raso 

max su 3-5 

ha con turno 

50 anni e 

rinnovazione 

artificiale 

Taglio raso su 1-3 ha 

-  

Diradamenti 

selettivi 





Cenni storici tipologie consistenz

a 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Abete 

bianco 

Dopo la 

glaciazione due 

nuclei relitti a 

Foce di Campolino 

e sui rilievi 

attorno all’amiata 

(Pigelleto, Vivo 

d’Orcia, Monte 

Penna). Coltivato 

in Camaldoli e 

Vallombrosa sin 

dal Medioevo, poi 

Casentino, 

Foresta del Teso, 

Abetone 

Abetine di alta 

montagna 1300-

1500 su ex 

coltivi (tende a 

deperire ed 

essere 

soppiantata dal 

faggio) 

Abetine 

montane 

(optimum 

vegetazionale) 

Abetine 

sottoquota (a 

cerro, 

eventualmente 

come ceduo 

coniferato o a 

castagno per lo 

più ceduo) 

Abetina mista 

autoctona del 

Monte Amiata 

(a cerro- 

Piancastagnaio; 

a tiglio aceri e 

frassino 

maggiore – 

Santa Fiora) 

4200 ha in 

purezza 

7184 ha in 

consociazione 

con faggio, 

douglasia, 

pino nero, 

castagno 

Non è specie 

molto longeva, 

dopo i 60-70 

inizia un 

continuo 

stillicidio e un 

naturale 

diradarsi di 

piante morte o 

stroncate 

Taglio raso 

con 

rinnovazione 

artificiale 

Taglio 

saltuario (in 

abetine 

adulte già 

molto rade e 

con ingresso 

delle 

latifoglie) 

auspicabile 

per 

mantenere la 

mescolanza 

con latifoglie 

Taglio raso su piccole superfici; 

diradamento 

La specie, almeno sull’Appennino, 

rivela un campo di adattabilità 

limitato. 

L’ottimo per l’abete, sempre 

sull’Appennino, coincide con 

l’ottimo per il faggio che, guarda 

caso, è il suo peggiore concorrente.  

L’abete ha una "longevità di 

massa" limitata nel senso che 

numerose patologie tendono ad 

attenuare la densità e, alla fine, la 

compagine dei popolamenti 

coetanei di età superiore a 100 

anni.  

Le  giovani  piante  di  abete  sono  

molto tolleranti  dell’ombra,  ma  

non  tanto  da potere resistere alla 

copertura di faggete dense.  

La lettiera dell’abete inibisce 

l’insediamento di piantine della 

stessa specie tanto che la 

rinnovazione dell’abete tende a 

concentrarsi ovunque ci sia un 

apporto di lettiera di altre specie 

(come in boschi misti) o, 

semplicemente in boschi attigui di 

altre specie come pinete, 

castagneti, ecc. (ma non sotto il 

faggio per i motivi indicati). 



Abete bianco di Abetone 
età 270 anni  H 46 m Circonf. 490cm 



  L’approvvigionamento di Materiale 

Forestale di Propagazione 



   Rimboschimenti e ungulati 

RECINZIONE : 
•pali e rete 
•Elettrificata (…) 

Protezioni individuali : 
•shelter 
•reti 



   Valutazioni ecologiche e gestionali degli interventi di 

sostituzione di specie, sottopiantagioni, rinfittimenti 

 



   Aspetti collegati alla meccanizzazione ed 

alle opere connesse degli interventi 
selvicolturali 

Riguardo all’impiego dei mezzi suddetti, 
per i quali talvolta si riscontra in talune 
amministrazioni qualche riserva, in sede 
di rilascio delle autorizzazioni, per i 
possibili impatti sul suolo e la 
componente forestale (per es. 
matricinatura, piante rimanenti dopo un 
diradamento, ceppaie del bosco ceduo, 
ecc) giova soffermarsi su alcuni aspetti 
tecnici. 
  
 



L’impiego di macchine forestali 
specificamente progettate per l’uso in 
bosco si è diffusa, a partire dalle 
esperienze nord europee, anche negli 
ambienti mediterranei e sub-
mediterranei. 
  
 



Il principio di 
funzionamento di tali 
macchinari è basato sul 
taglio ed il prelievo 
direttamente dal sito di 
abbattimento delle 
piante forestali, 
maneggiando la pianta 
intera attraverso un 
braccio meccanico 
anziché – come nella 
selvicoltura tradizionale 
– abbattendo la pianta e 
trascinandola con un 
verricello fino alla 
viabilità forestale. 
  
 



1. migliora la produttività in bosco, con conseguente 
diminuzione dei costi di produzione 

2. con un solo passaggio del mezzo, il braccio meccanico è capace 
di esplorare una vasta superficie giungendo a prelevare il 
materiale legnoso dall’alto senza dover calpestare tutta la 
corrispondente area forestale 

3. la posizione sopraelevata dell’operatore forestale consente una 
visibilità ottimale del profilo del terreno e consente di 
aggirare meglio piante, ceppaie ed altri ostacoli normalmente 
presenti e, di conseguenza, diminuire i potenziali danni 

4. la possibilità di ottimizzare l’esbosco, diminuendo il numero di 
passaggi in bosco, consente un’importante riduzione nel 
consumo di carburante, pertanto con un indubbio vantaggio 
dal punto di vista ambientale 

5. il cantiere forestale non è più caratterizzato da una squadra di 
operai che operano direttamente sul suolo forestale ed 
interagendo con un trattore con verricello cui debbono 
agganciare i carichi: tutte queste operazioni sono sostituite dal 
lavoro della macchina, comandata da un unico operatore in 
cabina, con livelli di sicurezza irraggiungibili con i metodi 
misti trattore+uomo 

  
 



Ormai da molti anni l’impiego di forwarder è diffuso anche in 
Regione Toscana e le osservazioni empiriche, quotidianamente 
raccolte nei vari cantieri, consentono di affermare che: 
1. i cantieri forestali caratterizzati da uso di macchine forestali 

specifiche NON sono più impattanti rispetto alle modalità di 
intervento tradizionali, sia per quanto attiene alle 
interferenze con il suolo (compattamento, assolcatura) sia 
per quanto riguarda i traumi meccanici alla componente 
arborea 

2. tali mezzi, con numero di pneumatici doppio rispetto a un 
comune trattore, quando ricorre il caso possono essere dotati di 
cingoli, consentono una maggiore superficie di appoggio del 
mezzo a parità di peso e dunque minore stress al suolo 

3. la viabilità forestale, lungo la quale si concentra il massimo 
numero di passaggi del forwarder per il trasporto del legname 
dall’area di taglio all’imposto, può essere soggetta a 
maggiori fenomeni di assolcatura: tuttavia è lo stesso 
regolamento forestale che prevede tale evenienza, 
prescrivendo la rimessa in pristino della viabilità forestale 
stessa come ordinario atto finale di chiusura del cantiere. 

  
 



In linea generale, l’impiego, ad esempio, di 
forwarder gommati o altri mezzi cingolati in 
bosco può prevenire i maggiori danneggiamenti 
al suolo forestale, in termini di compattezza e 
struttura rispettivamente: per i mezzi gommati, 
poiché il numero di pneumatici è superiore a 
quello di un comune trattore impiegabile in 
bosco e dunque la superficie di appoggio è 
maggiore, a parità di carico utile; inoltre la 
pressione dei pneumatici può essere 
regolata per aumentare la presa al terreno e 
limitare il fenomeno dell’assolcatura; nel caso di 
un mezzo cingolato la superficie di appoggio 
è ancora maggiore, semmai il problema può 
essere costituito dal momento in cui il mezzo 
deve fare manovra e ruota su se stesso. Tale 
inconveniente è compensato dalla molto 
maggiore mobilità e capacità di esplorazione 
del braccio meccanico che il mezzo stesso 
offre (Abbas et al. 2017) 
  

 



Semmai il problema, peraltro comune 
anche nell’impiego di trattori agricoli 
gommati, è connesso alle condizioni in cui 
si trova il suolo al momento del passaggio 
dei mezzi forestali: chiaramente nel caso 
di suoli imbevuti di acqua dovuta a 
recenti precipitazioni, il rischio di 
danneggiamenti al suolo è senz’altro 
maggiore. Dovrà pertanto essere 
monitorata la superficie di taglio per 
evitare questo tipo di problematiche. Le 
recenti tecnologie introdotte nella 
meccanizzazione forestale, rendono 
quest’ultima compatibile anche con gli 
ecosistemi forestali mediterranei (Spinelli 
et al. 2010) 
  
 



L’impiego di meccanizzazione 
finalizzata al sistema di utilizzazione 
forestale cosiddetto Full Tree System, 
ossia il taglio e l’asportazione della 
pianta intera, ha il pregio di non 
lasciare abbandonati residui legnosi 
(come accade negli interventi 
selvicolturali in cui vengono lasciati in 
bosco ramaglia, cimali o materiale 
non commercializzabile) il che 
costituisce una diminuzione del 
combustibile a terra a sua volta 
connesso al rischio di innesco e 
propagazione di incendi boschivi, 
particolarmente sensibile in ambiente 
mediterraneo (Spinelli et al. 2014)  



L’esbosco tradizionale a strascico 
(trattore dotato di verricello) è noto 
per produrre frequenti danni al suolo 
(dovuto all’attrito dovuto al 
trascinamento del materiale legnoso 
a terra), occasionalmente alle 
matricine e, soprattutto, negli 
interventi di diradamento, alla 
maggiore densità del soprassuolo 
rispetto al normale matricinato, tanto 
che in taluni casi si è studiato 
l’impiego di blocchi e pulegge di 
rinvio: strumenti ausiliari di più 
difficile impiego e di non trascurabile 
impatto sulla sicurezza del cantiere. 
(Picchio et al. 2012) 



Recenti studi hanno comparato l’impatto sul suolo forestale e la 
rinnovazione nell’impiego di animali da soma e da specifici 
mezzi forestali (escavatore con pinza abbattitrice) in uno 
speciale contesto di area protetta dove erano da recuperare 
tronchi caduti a terra a seguito di danni da vento. Ebbene, 
contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, l’impiego 
della meccanizzazione non ha prodotto maggiori 
danneggiamenti rispetto all’impiego degli animali da soma, 
essenzialmente per due motivi: il braccio meccanico, con il 
raggio di azione che gli è proprio, consente di esplorare 
una maggiore superficie giungendo dall’alto prelevare il 
materiale legnoso a terra e, quindi, a produrre molto 
meno calpestìo; inoltre il mezzo meccanico – appositamente 
progettato – consente di estrarre tronchi di maggiori 
dimensioni, senza necessità di ridurli in pezzi più piccoli, 
come ovviamente occorre per consentire il trasporto con 
animali e di conseguenza riducendo anche il numero di 
viaggi verso l’imposto e ritorno. (Spinelli et al. 2013) 



L’impiego di escavatori con pinza abbattitrice, 
addirittura in suoli sabbiosi, in ambiente 
mediterraneo ed in area protetta (Riserva di San 
Rossore - PI) ha dimostrato che i medesimi suoli 
sabbiosi, per loro natura, resistono a un certo grado 
di compattamento e in ogni caso raramente eccedono 
i limiti per la crescita ottimale degli apparati radicali 
delle piante forestali (Magagnotti et al. 2013) 
  



In ogni caso, quando si producono alterazioni nelle 
caratteristiche fisiche dei suoli, il recupero alle 
condizioni precedenti è relativamente veloce, il che, 
unito alla particolare resilienza delle specie 
mediterranee consente di supportare l’introduzione di 
macchine forestali per la raccolta e l’esbosco del 
legname (Kleibl et al. 2014) 



In conclusione, l’adozione di ciò che in alcune 
occasioni è stata definita “meccanizzazione spinta” 
attraverso l’uso di “mezzi pesanti”, altro non è che 
l’impiego di macchine specificamente progettate per 
operare e muoversi in bosco e il cui impatto, nei casi 
più sfavorevoli, è analogo al sistema tradizionale 
motoseghista-trattore-verricello (o gabbie). 
La differenza può essere determinata, in termini di 
efficacia dell’intervento e tutela dei suoli forestali, 
dalla professionalità e preparazione degli operatori e 
dalla gestione della macchina in relazione alle reali 
condizioni del terreno 



  Dall’obiettivo al progetto: esame dei principali 

vincoli 









LEGGE FORESTALE: 
Tipo di Governo 
Tipo di trattamento 
Superficie complessiva del richiedente 
Superficie ad intervento 
Modalità di esbosco 
Opere connesse (viabilità – imposti) 
 



VINCOLO PAESAGGISTICO 

“EX LEGE” 
Art. 142 D.Lgs. 

42/2004 

PER DECRETO 
Art. 136 D.Lgs. 

42/2004 

 
 

Sono le aree 
tutelate per 

legge 

Sono le aree 
vincolate con 
un apposito 

decreto 
 
 







VINCOLO IDRAULICO R.D. 523/1904 
 
L.R. 80/2015 Norme in materia di difesa 
del suolo, tutela delle risorse idriche e 
tutela della costa e degli abitati costieri 
 
DPGR 42/r/2018 regolamento di 
attuazione L.R. 80/2015 





VINCOLO AREE PROTETTE: 
 
SIC/SIR 
 
RISERVA NATURALE – Piano di gestione 
 
PARCO – Piano di gestione 







Altri vincoli o limitazioni: 
 
AUTORIZZAZIONE AL TRANSITO (Anas, Comune, Provincia, 
ecc) 
 
PIANO CLASSIFICAZIONE ACUSTICA (cippatura !) 
 
ANAC (TELEFERICHE E FUNI A SBALZO) 
 
 
 
 
 
 





  Interazione con il Piano di Sviluppo Rurale e con i 

piani AIB in vigore 



SOTTOMISURA 8.6 
“SOSTEGNO A INVESTIMENTI IN TECNOLOGIE SILVICOLE, 
TRASFORMAZIONE, MOBILITAZIONE, COMMERCIALIZZAZIONE DEI 
PRODOTTI DELLE FORESTE” 
 
SOTTOMISURA 8.5   
“SOSTEGNO AGLI INVESTIMENTI DESTINATI AD ACCRESCERE LA 
RESILIENZA E IL PREGIO AMBIENTALE DEGLI ECOSISTEMI 
FORESTALI 
 
SOTTOMISURA 8.4   
RIPRISTINO DELLE FORESTE DANNEGGIATE 
 
SOTTOMISURA  8.3 
“SOSTEGNO ALLA PREVENZIONE  DEI  DANNI  ARRECATI  ALLE  
FORESTE  DA  INCENDI, CALAMITÀ  NATURALI  ED EVENTI  
CATASTROFICI” 



SOTTOMISURA 8.6 
“SOSTEGNO A INVESTIMENTI IN TECNOLOGIE 
SILVICOLE, TRASFORMAZIONE, 
MOBILITAZIONE, COMMERCIALIZZAZIONE DEI 
PRODOTTI DELLE FORESTE” 



 

SOTTOMISURA 8.5   
“SOSTEGNO AGLI INVESTIMENTI DESTINATI AD 
ACCRESCERE LA RESILIENZA E IL PREGIO 
AMBIENTALE DEGLI ECOSISTEMI FORESTALI 
 



SOTTOMISURA 8.4   
RIPRISTINO DELLE FORESTE DANNEGGIATE 
(attivata per danni da vento e Matsococcus) 



SOTTOMISURA  8.3 
“SOSTEGNO ALLA PREVENZIONE  DEI  DANNI  
ARRECATI  ALLE  FORESTE  DA  INCENDI, 
CALAMITÀ  NATURALI  ED EVENTI  CATASTROFICI” 









 Discussione su casi concreti 

Fustaia di pino domestico con pino marittimo sporadico e 
specie quercine – diradamento al 40% del pino dom. ed 
eliminazione pino marittimo 











Fustaia di pino domestico– diradamento al 40% del pino 
dom. con rinnovazione naturale di latifoglie 
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“Fogli in ordine e boschi in malora” 
 
 

 
 
 
 

(Detto dei boscaioli pistoiesi) 




